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DELL* IWST1TUT0 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° V1II-IX. di Agosto e Sbttembrb 1844. Fogli due . 



Adunanze de* 10) 17c 24 maggio, — 6'cavi perugini . — Iscrizione 
sparlana. — . MtdagUa di Cirene. — Laiva di Eut inomo. — 
Porchctto di bronzo, — Opéra del Millingen. — Awisi . 


1. ADUNANZE. 

Aditnanza de* 10 maggio, 

il sig. doit. Henzen dette ragguaglio intorno quella iscrizione se- 
polcrale, di cui il primo cenno si deve al sig. G. Dennis, il quale la 
scopri in etrusca tomba vicino a s. Maria de’ Faleri. Siccoine esso ze- 
lante viaggiatore avvertl che non lutta la leggcnda si era potuto dicif- 
ferare, standone il fine ancora coperlo da terra, cosi il sig. Henzen si 
era recato appositamenle sulla faccia del luogo, dove facilmente gli 
riusci di scoprire il resto. Trovo scolpita siffatta iscrizione sulla faccia- 
ta esterna d’uno di quei sepolcri anlicht, che in gran numéro vedonsi 
nelle vicinanze dell'anlico Falerii. Per to più essi consistono in un por- 
tico a trè archi, dal qualcsi entra in piccola caméra quadrata, che alla 
grande stanza mortuaria serve di vestibclo. Questa per ordinario è co- 
struita in tal guisa, che la parte mczzana del muro di rétro avanza in 
modo da formare altre due cainere laterali. 1 posti pei cadaveri sono 
cavati nel muro non dissoiniglianti dall’uso delle catacombe crisliane 
con cui hanuo anche cio di comune , che parecchie vol te si Irovano 
eollocati Funo sopra Faltro. 11 sepolcro che si distingue per la lapida 
anzidelta ne conta undici. Hileviamo da essa leggcnda chcsiflatto mo- 
numenlo spctta alla i'amiglia de* Levii , i quali ne aveano ceduti duc 
letli a due Yecilii , padre, pare, e figliuolo (costume hastantemeute 
conosciulo da noverose iscrizioui stainpate nelle grandi raccolte ) , 
°gg* un g en d° v » peraltro il divielo non dovcrsi metterc più nulla in- 
Bollbttiso 9 
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nanzi ad essi. Il referenle additb la novità délia formola usala in laie 
circostanza, cioè anteponere aliquid , la quale intanto si spicga a mu- 
raviglia pel Confronto di tilolo ravennate presso Grutero (p. 754. 16), 
in cui si proibisce ne quis .... ab ante aliam (sc. arcam) ponat. Fu 
rilevato intanto il costume etrusco di aggiungere al nome dcl padre 
anche quello délia madré. Che colal uso si sia conservato in epoca 
romana, vien pur provato da non pochi altri litoli lalini. Per solilo in 
questo caso si aggiunge un natus al nome messo ora in genitivo ora 
in ablativoj il monumento nostro adopcra il genitivo semplicemeote, 
ci& che nou pub recare diflicoltà veruna. In quanto alla lingua, essa 
mostra un latino arcaizzante. Insolita riesce la coStruzione dcl verbo 
parentare coll’ accusativo; viene giustificata peraltro mediante altro 
titolo, dove occorre il medesiino verbo in passivo. Prove del caratlere 
antico del nostro monumento possono essere la terminazione u in luo- 
go di us f ei per i , e per i , arcaismi a cui corrisponde la forma stessa 
dc'caralteri e la natura del sepolcro eziandio paragonato cogli altri di 
quelle vicinanze. — Mostrb quindi il dott. Braun una tessera di creta di 
forma londa su cui è operato in bassorilevare un capo di bove, vedutodi 
faccia. Il numéro solito a rinvenirsi sul lato opposto disgraziatamcnte 
non si è conservato. Molto piu importante, e ne! suo généré unica, mo- 
strasi «lira tessera consistente in un semplice sassolino ovale lisciatodi 
sopra, ove stanno incisi, fra un serpente ed un pesce, il nome GALENO 
ed il numéro DLX1I. Sembra che il primo de'ridetti simboli pcrmetta 
di pensare al célébré medicu di tal nome, ma non si seppe iodovinare 
quale relazione possa averci il numéro, per tessera si alto, di DLX11. - 
Lo slesso dott. Braun prescntb poi un peso di pietra nera segnato cou 
V, su cui leggesi 

SERVI A NO lit ET VARO COS 

consolato che cadesull'anno 154 délia nostra era. Ne! primo consolalo 
a C. Servilius Ursus Servianus era collège Licinio Sura nel 107, nel 
secondojnel 1 1 1,L. Fabio Giusto. Ambeduele voile fù peraltro suûetto. 
Trajano lo stimb lanto che lo dichiarb un giorno degno di succéder- 
gli nelPimpero. Adriano, a cui da quel moment o in poi gli t imase so~ 
spetto, benchè avesse la di lui sorella in matrimonio, lo costrinsedi 
uccidersi nelPetb di 90 anni, dopochè prima avea avuto intenzione 
di decretargli la successione ( Spartian. 25. ). — 11 sig. comm. Rési- 
ner dette ad ammirare uno scarabeo egizio , di cui si è conscrvata 
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la stessa moutatura antica. Il sncerdole sig. D. G. Baidelli n’asstiuse 
la spiegazione e secondo lui vi si vede un leone clic porta in testa le 
insegne di Sokart, • destra del quale stà con l’ali spiegale lo spnr- 
viero d’Ilate. Il simbolico leonc e l’avollojo baslerebhero sol i a farci 
quivi ravvisare un Farnone, ma la soviapposta iscrizione geroglific* 
nom p noqpe pH un TO = Dio buonpSole stalihtore del 

mondOy logtie ogni dubbio, e ci assicura cbe il rè quivi simbob ggiato 
c Thutmes IV (Moeris) quinto rè délia dinastia XVI11. Con le mede- 
aime insrgne in testa e con la stessa iscrizione geroglifira { anzi con 
una iscrizione più estesa cbe racchiudc la nostra) lio\asi l’intera fi- 
gura di Thutmes IV nelTobelisco di Amcnse a Karnac (Hosclliw), 
Mon. dell’Egitto e délia Nubia. M. S. XXXI.}. 

Adunanza de' 17 maggio. 

1) si g. doit. Braun porse ad esaminare duc dadi di piclia duia e<l 
altrettanti d’osso, di cui tanlo uno di quei di pictra quauto un altro 
degli ossei portava le pai ticolarità di non essere foggiali in un cubo 
perfctlo, ma di essere anzi format! in foggia di parallclopipedo scliiac- 
ciato in guis* che i numeri alii, vno' dire sei c cinque coi conispon- 
denti uno e due veniano a staie sulla supeificie rastiemata e i (rè e 
qualtro occupavano i grandi quadrati. È manifesto cbe taie foi iiinzio- 
ne de’ dadi dagli antichi fù inlrodutta per rendere vieppiù difficile cd 
intrignto il giuoco, veuendo portât i i numeri kuoni pel piopiio peso 
del corpo dadiforme a slire più spesso nascosi. — Quindi si passù alla 
considerazione d'allro genere d'anlicaglie elle poi gono qucgli anelli di 
bronzo seguati di numeri, di cui si ebbero présent i i seguenti csempj, 
Vlll, XIV, XXI, XXV11. Fù avverlito non potersi pensare ad anelli 
.siccome potrebbero aver porlato i soldat i legionaij, essendo quci clic 
si ebbero soll’occhio troppo stretli e tutl’al più adatti ad inanellare 
il dito d’una femina 0 di fanciulli. Si ricordù essersi veduli simili nu- 
meri pur sopra piètre preziose ad uso di cammeo e dovcrsi riferire a 
costume pérora non dcfinito cou giustez/a. — Lo stesso doit. Braun 
esibi in seguito uno scarabeoetrusco di fino lavoro che porta intaglinla 
seminuda feiumina assisa sopia colontia cannellata a capitcllo ionico , 
portando in mano una civelta, e appoggiandosi coll'altia. Non aapen- 
dosene darc spiegazione, fù raccomandato il singoiare soggetlo all’al- 
teozione de’ dotli. — Quindi si ammiio un vascllo di fabbrica 01 di- 
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naria che è foroito di manîco arciforme, in ciraa dcl quale stà un a- 
uello pure di creta per cui polea passare corda o catenuzza pei servir- 
sene. Sul corpo del vaso è dipinta una colonua soi montais da S linge, 
dietro la quale si vede in piedi un uomo invullo nel manlo, edi fac- 
cia al mostro siedono cinque figure, Tuna dietro l’altra, lutte quaute 
con aria di grande attenzionc. — Mentre sopra tutti gli oggetti fina- 
dora esaminati dovelte sospendersi il giudizio , contentandosi di re- 
gistrarli frai le cose singolari ed in parte per la prima volta dcscritte , 
il dott. Braun s'ingegno a darc la spiegazione d’ un calice ruvese già 
del sig. Gian Battista Casanova, il quale ritrae unadi quelle scene co- 
rniche che secondo P avviso del Braun istesso hanno da riferirsi alla 
dorica commedia. Trovaai accennato anche il palco scenico, sul quale 
compariscono gli attori, di cui il primo siede sopra nobile scanno, te- 
nendo raccomandati al collo, mcrcè lunga corda, pugillarj di sfoggiala 
mole, e stuzzicandosi i denti collo stilo con cui solea segnarsi sopra si- 
mili tavole cerate. Eta molto piacevole a vedere quale importanza bu (Ta 
sapea darsi questo personaggio, il quale sembra rappresentare un 
giudice imbarazzato nel dover pronunciare la sentenza. Caricatura 
ancora più bella scorgcsi nel suo compagno, il quale munito di simili 
tavole cerate occupa il posto di tnezzo e stà spiegando con aria di 
grande importanza il contenulo dei decreti depostivi ad un Vecchio e 
slupido villano, il quale appoggiato sul suo bastone stà altonito a sen- 
tire quelle esposizioni curialescbe di cui parc capisca tanto poco 
quanto i due giurcconsulli. Yedesi dietro il veccbio un fardello inca- 
stralo I ra una specie di furca, foi se soggetlo dcl la ridicola 1 i te. Per 
quanto simili spiegazioni, per mancanza perfetta di lestimouianze scrîl- 
te, sieno poco fondate, pure la dichiarazione datane inconti 6 l'appro- 
vazione degli ndunatij che convenuero anche essere di grande impor- 
tanza quelle pitture vascularic per darci una idca un po’ più concrela 
d'un genere di letleratura, di cui non si ha cbe miseri frammeuti scril- 
ti. — In ulliitio s'ainmiro un’idria di non grande mole proveniente 
dagli scavi ruvesi che rappresenta un giovane ed una donna presso la 
tomba sormontata da co!ouna,su cui stà un oggelto coni forme muuito di 
ali. 11 ridetto giovane trovasi in posizione assise tenendo sulledita un 
uccello, probabilmenle l’iynx ossia torcicollo, per cui sarà diputato 
il cerchio cbe gli porge la donna, clic forse collocandolo là sopra lo 
iustupidirà girando secondo usano pur oggi i falconieri. NelPaltra ma- 
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no porta un timpano o similc oggetto addetlo a quelle cerirnotiie not- 
turne, di cui Teocrîto in un suo célébré idillio ci ha lasciato un ri- 
t ratio si vivace. 

Adunanza de' 24 maggio 1844. 

Il doit. Braun espose un vasetto pugliese a paccia larga e bocca 
stretla, il di cui dipiuto ritrae donna velata di ricco credemno, la quale 
tiene al seno un fanciullo che ne sugge il latte. A mano manca 
stà piautato un tirso fregialo di beudc, per cui non si potea far a ineno 
di non conoscere Bacco nel pargoletlo, e nclla suddetta nobile donna la 
divina di lui madré. II confronto del v.iso di S. Marlino permette ora 
di riconoscervi Arianna col Bgliuolo dcl tebano Bacco, di cui cono- 
sconsi oit ri eseinpj. In alto comparisce un Amore o altro fanciullo 
alato, cite dirige il volo verso il gruppo principale porgendo un uc- 
cello, di cui per ora non si è potuto defiuirc il vero significato. A 
mano desira di chi guarda scorgesi sopra certi sassoliui, che danno 
rindicazione del suolo, un giovane atlcta, che tiene un picciolo ltky- 
thos stretlo contro il petto e nell’altia mano un ramoscello di palma, 
chu piegandosi sotlo il proprio peso forma arco sul di lui capo. Nes- 
suno po'i si attente di dichiarare chi fosse terminatamente esso giovane, 
il quale anche pel posare pi ù sodo indicato dai sopi accennati sassoliui 
ha aria di mortale, piuttostochè di persona divina. Ricordo quindi il 
doit. Braun, che certi soggetli pajono riservali a cel le forme dî vasi 
oppure viceversa. Cosi sopra i crateri ossia i vasi a calice veggonsi 
spesse volte soggetli, che o sono identici oppure banno fra loro mol- 
ta analogia. Anche sopra vasetto délia forma uguale al nostro si è 
osservato argomento del tutlo analogo. È queslo Ercole allattato da 
Giunone, di cui il sig. Minervini dette un erudito cenno sui Bulletlini 
nostri, e la quale storia si vede dipinta sopra vasetto délia medesima 
formazione. — Per il soggelto che riguarda Bacco pnrgoletto il dottor 
Braun recô a confronto un lucido cavato da vaso délia squisita raccolla 
dcl ch. cav. Pelagio Palagi. Questo ritrae il divino fanciullo assiso per 
terra teneudo un tirso di foggia alquanto particolarc nella destra ed 
appoggiandosi colla sinistre sul terreno. Una collana d'edera traversa 
il petto e sopra di lui stà scritto in alto il nome suo AIOIVVIOS. A 
mano desira stà appesa una benda o diadema che sia. Sul rovescio vc- 
desi esprcssa sublime lesta di femmina che porta collana, orecchini e 
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graziosa acconcialura di capo. Si ù scritto di retio Poseurs o almcno 
ambigua voce AXIO. Senza enlrarc iu inerili di qucsta rapprcsentanz* 
fu accennato che alli a non potea essere che la madré del fanciullo ri- 
Irallo sulla'facciata principale. - 11 sig. doit. Hcnzen proferse unamcdn- 
glia impériale di bronzo inedita clic appartiene alla squisita raccolta del 
sig. Saulini. Essa porta la testa di Filippo Giuniore contropposla a 
quelle di Serapide, colin leggenda: M. IOTAIOE ♦IAinilOE CAIEccp. 
11 rovescio porta l’emblema d'un serpente a testa radiais, che a varj 
giri si ripiega in sè stesso. La leggenda mezzo guasta di questa parle 
dicejMHTPOnONTOÏ T n yp, vuo’dire TOMEÛC, iscrizione che sin dai 
tempi di M. Aurelio quasi scmpre si ritrova suite monete di Tomi, 
inentrechc primo di quest’epoca vi si legge pure TOMEITflN. La no* 
Stra medaglia fu coniata prima delPauno 1000 di Roma, nel quale il 
Filippo, che quivi vien chiamato soltanto Cesare, assunse il titolo d\Au- 
guslo.CAIEAPdcl resto si trova scritto colla C latina invece délia K gre- 
ca. — La ciltb di Tomi, luogo d'esilio d'Ovidio, nei tempi posteriori 
si era rcsa importante assai; ce lo mostrano le copiose sue medaglie che 
abbiamo, a cominciare da Trajano sino ai due Filippi, e lo stesso titolo 
di metropoli, confer i toi e, a cib che sembra, da Antonino Pio, le di cui 
inedaglie coniate a Tomi lo csibiscono per la prima volta. Sic corne 
qiiesto titolo si concedeva di frequente aile citlb di proviocia, ancor- 
chè non avessero colonie, cosl il sig. Ilenzen ricordô, fossero Sta- 
te date ad esse in una specie di dipendenza parccchie cilla minori; 
rapporto simile a quello che lia da slabilirsi frai le colonie e le vere 
loro metropoli. — In quanto ai tipi délia nostra medaglia, il cullo di 
Serapide dev'csscre stato assai divulgato in quelle regioni, imperoc- 
ebè Dionisopoli, Istro, Marcianopoli portano di frequente la di lui 
imagine per tipo. QucsPullima citth oflfie sino lo stesso tipo délia no- 
stra medaglia, vedendosi sopra essa da una parte le due teste di Fr- 
lîppo I e Serapide e sul rovescio il sopraccennato serpe. In Tomi Se- 
rapidc compai iscc per la prima voila sopra medaglia di Commodo, 
quindi sopra quelle di Elagabalo, Alessandro, Gordiauo Pio c Filippo 
maggiorc. 11 serpe si ravvisn in Tomi sopra medaglie di Trajano e 
Gordiann, ma cou Serapide si trova congiunto per la prima \oIla. 
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Scavi perugini 1843*1844. 

Glisravi perugini, e la copia de’ montiinenli che ne diedero dopo 
il 1840, e dopo il discopriraento delja tomba dei Volunuj, non ebbero 
fine con quelli del 1841 de 1 quali si diede conto nel Bullcttino dcl- 
Plnstilulo di cori ispondenza archeologica (1841. 65); ma furono anche 
più fcraci di copiosi ed importanti prodotti quelli del 1843 e 44. lm- 
perciocchc nel gennajodel 1843 piossimamente al nuovo Campo santo 
fu discopcria una nuovn tomba con sedici urne etrusche, ed una la- 
lina, la di cui brève epigrafe meglio ci assicurava cbe la tomba era 
destinala a raccogliere le mortali spoglie délia famiglia Suria, la quale 
ha pure memoric negli epigrafici tesori di Grutero, Muratori ed al- 
Irove. In alcuni degli anagbfi che ornano que 1 cinerarj, si ricordano 
Torse le notissinie contese fia Lapiti e Centauri, scudi tracj, numi 
marini, teste gorgonicbe, anfore vinarie, e qualche altro simbolo délia 
etrusca superstizione. Si ebbero pure dalla medesima tomba più va- 
sellame ordinario e comune, di cui tanto ahboudauo i perugini necro- 
polj, e pi à frammeuti di bronzo e di piombo. 

In non molta distanza dalla tomba de* Volunnj altri ipogei si 
discoprirono di minor conto, ma Sempre ben forniti di sarcofaghi 
scrilli, e fra le famiglie rammentatc in quelle epigrafi stesse, ci sem- 
brù facile di ravvisarvi a preferenza di allre, la famiglia Licazia o 
Lucezia Torse duovb fino allora nella etrusca epigrafia. 

Gli scavi rinnovati dallo zelo de’ RR. PP. Bcnedettioi di S. Pie- 
tro di Perugia nelle prossimita delFinsigne Ioro monastero, non tor- 
narono privi di utili risultati; c ci diedero oltre a dieci cinerarj, sem- 
pre nel travertino del paese, scritli e figurali. La leltura di quelle 
epigrafi ci fece asssi faeilmente conoscere, corne que’ cineraij mede- 
simi raccoglievano le spoglie mortali di alcuni individui delle famiglie 
Cecinia, Ainfionia, Tituja, Caja, Calisnej», Atrania, Annia, Vezzia, ed 
altre nomiriatevi per sola ragione di parenlc ta. 

Fra gli anaglifi, cbe vanno liunili aile epigrafi, ora ci sia suffi* 
ciente ricordare il sagrificio di Ifigcnia, lipo i ipetuto più cbe altrove 
in Perugia. Quesli nuovi scavi dei PP. Benedettini ci diedero pure 
uno speccbio metallico con figure ed epigrafi, ove ci sembro di leg- 
gervi il nome di Nctunno, ma non ne andiamo inlieramentt certi, 
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perciocchè il bronzo, anche ove sono le lettere, è maltraltato dalle spia- 
cevoli e cotnpalle ossidazionij che se quella sezione potesse assicu- 
rarsi, Pappellazione del nume forse per la prima voila si farebbe co- 
oosccre negli etruschi monumcnli. Fra il vasellame di queslo ipogeo 
si rinvenne un vaseliino crelacco, ove ritnaneva (ullavia porzione di 
rosso colore, e di quella rubrica cbe frequentemente serviva a tin- 
gerne i caraltcri. 

Ma gli scavi novamentc intrapresi dallo ineslancabile zelo dei 
sigg. conle Rcnedctto Baglioni e Ludovico Lazi ne 1 fondi loro proprj, 
e sempre nelie vicinanzc délia tomba de 1 Volutonj, e nellc colline clie 
sovrastano ad ess», non doveano tornare iufruttuosi allô itnpegno dei 
provvidi intraprendcnli, cd al progresso délia scionza. Una stela fu- 
nèbre, la quale conforme le nostre interpretazioni reca i nomi d'una 
Pelria e di un Lusanio, fu corne il bene auguralo scgnale, che qiiei 
nuovi scavi da intraprendersi ncl declinare del 1843 sarebbero tor- 
nali di non lieve vantaggio. Di fatti contcmporaneamente fu aperto 
un intiero ipogeo délia notissima gente Peti onia, ove si raccoglievano 
undici cinerarj con epigrafi elruscbe, ed uno con tiloletto latino, in 
cui al nome délia famiglia va riunilo un geulilizio muliebre di qualche 
rarilh, e cbe noi stessi toglieremo ad esame in altri tempi. La riunione 
di epigrab elruscbe e latine, in uno slesso ipogeo, è sempre una cir- 
costanza preziosa, e di non picciolo interesse. 

Fra le sculture che ornano que’ cinerarj, le quali conforme una 
praiica antichissima seibata pure nell’arte italien, mostrano tuttavia 
porzioni non solo colorite, ma dorale eziandio, oltre i comuni rilratti 
ne* copercbj, portano caccie del cignnle; nè sempre la calidonia, ma 
talvolta, corne siamo di opinione, poslavi per simboleggiare la sla- 
gione hivernale, perche i tipi délie annuali stagioni tencan pur luogo 
fra gli argomenti funebri. Nellc stesse urne di queslo ipogeo rafifron- 
lamtno seul ( i letli pomposi, combaltimenli fra cavalieri e fanli, l'as- 
salto forse dalo ad una porta di cilla, e tipo simbolico che polrebbe 
divenire argomenlo d'importauti ricercbe. Ma la nuova tomba de' Pe- 
tronj oltre le seul lure anche policrome e dorale, ci diede strigili ed 
uno specchio metallico, che appena raccolto dal suolo délia tomba 
v caddc iu minulissimi framtnenli. 

Non meno di Iredici urne sciillc, e scultc talvolta, ci diede il 
nuovo sepolcro de’ Vezzj, che aveano altre memorie ne' monumcnli 
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perugini da noi già pubblicati. AI nome di codesta prosapia per le 
rclazioni di parentela ne vanno altri congiunti, alcuni de 1 quali ci si 
mostrano forsc nuovi nclla elrusca epigrafin. Andavano sparsi nel 
piano délia tomba poclii unciali, ed uno di essi, con un pajo di piccio- 
lissimi oreccbini d’oro, confonclcvasi fra le ceneri di un sarcofago, 
o?e pare che sia ricordata una Veltinia figliuola d’uno di que 1 Vezzj. 
Kiun cenno soggiugniamo delle sculture di que 1 cinerarj, le quali ci 
sembrano di assai poca importanza. 

Anche la genle Faria, che si ha in Grutero e Muratori, e Torse 
un suo derivato anche in marmo perugino da noi pubblicato, ebbe il 
suo necropolio in quelle medesime terre cd in vicinanza de’ Yolunnj 
ede’ Petronj. Fornivasi la tomba di sei soli cinerarj sempre scrilti, e 
dove sempre è rîpetulo lo stesso grntilizio di una famiglia forsc nuova 
fino ad ora nelle généalogie dcllc etrusche famiglie. Fia le sculture di 
que’ cinerarj ribn v'è forse da considerare, che un roostro serpeuli- 
fero premuto nel dorsoda figura alala, ed una lesta gorgonica iu assai 
allô rilievo. 

Lo stesso amplissitno necropolio, che ad ogni istante nuovi mo~ 
oumenti ci porge a considerare, sei bava pure uno nuova tomba délia 
gente Pet i ia gih ricordata in altri patrj mouumenti, La cameretta se* 
polciale raccbiudeva nove cinerarj scritli, anche con qualche nome 
nuovo in codesta epigrafia, la quale si accrebbc mcrcè qualcbe lamina 
plumbea sparsa pel suolo della^tomba. In qualche anaglifo di que’ ci- 
nerarj pare che si rinnovino que’ coinbattîmenti impegnati per il 
possesso di avvenenti giovanette, ed avventure che fatino parte tal- 
volla di eroici miti. In altri sonovi fabbricali, e forse, corne a noi 
sembrav», qualcbe porzioue délia favola di lYoilo, riccrcata ultima- 
mente ne’ monumenti dal dotlo nostro collrga dell'Instituto archeolo- 
gico, il sig. ab. Cavedoni nel Hulleltino dello stesso InstilutO} lipo per- 
altro quello del cinerario perugino, che pub benead altri esami assog- 
gettarsi. 

E perché in una nuova tomba discoperta in que’ medesimi giorni 
e ne’ medesimi Itioghi, leiscrisioni délie undici unie che vi si racco- 
gbevano, ricordavano con maggior ficqucnza la gente Casinîa, clic 
pure abbiamo in Grutero e Muratoii cd altrove, il sepolcro de’ Ca- 
sinj lo dinomineremo, o dei Ccsinj, che si voglia dire, e codesta epi- 
grafica sil loge ci diede forse nomi nuovi clic prima non si leggevano. 
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Que’ cincrarj non danno copiosi ed important! saggj di scullnr» 
tuscanica. Vi si osservano quelle solile poetico-artistiche dîvinilà ma- 
rine, e v*è ripetuta forse la scena t u'rginem rapere. Un nuovo spec- 
cliio metallico limanevanel suolo delPipogeo con allri framraenti nie- 
tallici, ma appena ritolto dalla terra che lo avea in gran parte con- 
sunto, cadde in minutissimi pczzi. La camerelta lufacca andava nelle 
pareti e nel volio ornata di leste gorgoniche, di volatili, e di delfini 
operata a basso rilievo, ma lutloè in islato assai malconcio. 

Alla tomba de’ Yolunnj, dit* emo cosl, facta pure corlrggio un 
nuovo ipogeo, ovc in buon ordine si videro collocati otto ciuerarj, 
tutti con la propria cpigrafe. Le stcsse, corne avvienein questa classe 
di sciilte anticliità, ci sei barono più nomi e di famiglie diverse, che 
forse prima di codcatc scoperte lutte non conoscevansi nelle etruscW 
généalogie. Ma perché la più ripetuta è, corne a noi srmbrava, la Obtl- 
sia, noi dinomineremo la ouova tomba da quell» fami^lia, e la nostra 
forse non ispregevole congetlura nel ridurre a questa nomenclature 
VPELSIS, che si legge in que’ cincrarj, ne traemmo gli elementi, e 
che sono sempre i migliori, da un OBELS1ANYS forse da quel gen- 
lilizio derivato, e che si legge in altro martno perugino dato da no> 7 
c dai nostri scavi prodollo. 

Tipi nuovi non ci presentano i cinerai j di questo ipogeo. In essi 
tu vedrai grifoni cbe si arrufano con uomini, e se in codcste e somi- 
glianti scène vi si esprime parte di quel falalismo, cbe anche le menti 
degli ctruschi certamente occupnva, noi non sappiamo cercarloj e 
quel simbolismo che in tutti i monumenli nostri figurai) vOrrebbcro 
licercarvi tant i dot t i scriltori olfi amonlnni, noi non sogliamo vedei- 
vclo sempre. Vi sono pure ripetule divinité marine, sempre conforme 
le anticha idee allegorico-pi atichc, e la enecia del cignale. 

La famiglia Sozia o Suzia sciitta ai caicamente, cbe non va ignola 
alla epigrafia lalina nelle grandi colb zioni di Grutero e Muratoii, ci 
sembrù di poter leggere in setle nuovi cinerai j di altra camerelta che 
ne serbava ottoj e le famiglie Pomponi» e Pelronia che ebbcio i pro- 
prj sepolcri in quelle adjacenze, vi sono ricordate per attinenza di 
parentela ne* cineraij dei Sozj o Suzj. 

Fra i tipi ne* sarcofaghi de 1 Sozj noteremo unicamente uu grifone 
snrtito per meté da un fortiice arcualo, minacciato ed investilo da due 
figure armate, c scena il di cui signifie ato, corne di allre, potrebbe 
i intracciarsi nella ctrusca massoneria. 
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La g*nle Anainia, che ha pure monumeuti latini, erasi già vista 
ncgli scritti monumenli di Perugia e da noi slessi già pubblîcati. Ora 
in consorzio aile famiglie Appia, Laconia ed allre lorna più distesa- 
mente a rnostrarsi in un nuovo sepolcro, cbe sole quattio urne chiu- 
de va con isci izioni, ma con pochi e meno importanti anaglifi. 

Auclie una famiglia Fusia, e forse Furia, corne esporremo in al- 
tri tempi, avea la sua tomba in questo estesissimo necropolio perugino. 
Le cinque urue, due delle quali anepigrafi, formavano il corredo fu- 
nèbre d’una nuova cameretta sepolcrale. Il solo anaglifo esprimente, 
corne altrove, un ippocampo prcmuto nel dorso da figura alala e che 
orna uno di que 1 cinerarj, potrebbe mcritarsi qualcbe considerazione. 

Più dovîzioso di scritti cinerarj ci si manifesté un nuovo necro- 
polio délia gcnte Casiuîa, e forse anche Ccsinio, che serbava otlo urne 
con saggi di poche e meno interessanti sculture. 

Prosegucndo con molta alacrité quegli scavi, semprenegli ultimi 
periodi del 1843, e sempre per le colline cbe sovraslano alla tomba 
de’ Yolunuj, si presenlava da prima un solo e semplice ipogeo con 
soii quattro cinerarj scritti) ma di sculture dcstifuiti. Le iscrizioni ci 
ammonivano che i pochi cinerarj ricopi ivano le mortali spoglie di 
una Aulinia, d’un Larcanio, e di altri; e perché questo ultimo nome è 
anche il più ripetuto in que 1 pochi mat mi, eosi noi chiameremo quella 
tomba dei Larcanj, de’ quali noi slessi ahbiamo in altri tempi nuovi 
monuinenti pubblicali. Quel genlilizio peraltro potrebbe a nuovo 
esame soggetiarsi per rintracciai vi forse un nome anche diverso, sve- 
stendolo di quegli arcaismi di cui sembla ingombro conforme l’îndole 
di questi vecebj idiomi, e ridurlo cosl ad una lezione migliore. 

Se noi non abbiamo ti aveduto, e se le uostre indagini non vanno 
soggette a fallacia, potrrmmo dire di avéré disroperto una nuova fa> 
miglia forse ignota fino ad oia nella tuscanica epigrafia. Sarebbe que- 
sta per av ventura PAprozia, o l’Apruzia non intîeramente ignota ai 
marini latini, e che ci sembrù di rawisarla in sette cinerarj collocati 
in una nuova caincra mortuale discoperta in unîone aile allie gin de- 
scrilte. Privi di sculture sono i cinerarj, meno quello di un Laite 
Aprozio) che ripete Pippocampo premuto nel dorso da un guerriero. 

La genle Vezzîa avea già più monumenti in Perugit) e ne’ nuovi 
scavi la ritrovinmo ricordata più sprsso in due nuove camere disco- 
perle conleinpoianeamente aile desrrillr* e ad altre che si descrive- 
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ranno. Erano esse ben ricchedi diciotto sarcofaghi intieramente scritli. 
Alcunî diessi non vanno prîvi di opéré scullc, e di cui si daranno mi* 
gliori deltagli in una prossirna pubblicazione. 

Anche la gente Cafazia, cbe pub dirsi patria per i monument! 
etruscbi e romani, cbe in qualche copia esialono fra noi, e cbe di 
quando in quando vcngono a nuova luce, avea la sua tomba unita* 
mente a quelle descrille; ma quesla ristringevasi a soli quattro cine- 
rarj, cbe tutti nellc apposite epigrafi i Cafazj ricordano. Ivi un solo 
bassorilievo è di qualche importnnza, poicbè nclla sccna, qualunque 
essa siasi, compariscono non mono di tredici attori, e due cavalieri, c 
tutti in una forte azionc impegnati. 

Ma l'etrusca famiglia Anainia da noi stessi in altri monumenti già 
ravvisata, ebbe tomba ancbe essa in quel vaslissimo necropolio peru- 
gino. Scoprendosi similmente nel novembre del 1843, si vide, cbe 
undici cincrarj serbava, nelle cui epigrafi coslantcmente si ripeteva 
lo stesso gentilizio con invariabile ortografia. In alcuni di quegli ana* 
glifi, de’ quali terremo altrove ragione migliore, possono ravvisarsi 
ancora quelle Escae rosales et vîndemiaUs ricordate anche nelle 
iscrizioni romane. 

Ma fia gPipogei perugini scoperti nel novembre del 1845 e scm- 
pre nelle prossimit^ délia tomba de 1 Volunnj, e fino ad ora desci itti, 
ticne certamente il primo luogo quello délia famiglia Axia, la quale 
probabiltnente dalle ctruscbe nostre contrade passando in Romn, fu 
noverala fra le plcbee, e divenne ancbe famiglia rumismatica. 

Nella sua bella e bene ordinata forma quadrilatère, con due cas* 
sette laterali, il nobile ipogeo raccbiudeva non mcno di sedici urne, 
sempre con iscrizioni col nome di quella prosapia, e con iscullura 
fregiala. Fra qucstc, di cui dareino in altri tempi migliori ragguaglj, 
non meno cbe delle nove lamine di piombo intieramente scrittc, e Iro- 
vate con que’ cinerarj délia gente Axia, tiene certamente singolar 
luogo il sagrificio d'ifigenia ricco di figure c di erudite circostanze, e 
scolpito in uno di que' cinerarj cbe si présenta a desira di chi fa »n- 
gresso nella tomba; e di nuovi bassirilievi son pure fregiale le fiançais 
di si bello ed eruditissimo sarcofago. 

A qucste dovizie archeologico*a rtistiche ne aggiungeva pure 8l- 
tre la nuova perugioa tomba degli Axj, imperoccbè furono raccolti 
elmi, gamboruole mclallicbe, vasi pur di untallo, e più fcnamcnti in- 
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lieramente ossidati ed infranti. Fia quelle anlicaglie v'ebbe pur luogo 
no bel vaso dipinto in qualcbe parte infrautoauche esso. Assoggellato 
ancb’esso da noi a qualcbe brève esame, ci serabrb di ravvisare in uno 
dei due lati quel setvaggio con cui Ercole piegavasi ai voleri di Onfale, 
e nel lato opposto un soggetto armato di parazonio, cbc privo di altri 
simboli potrebbe credersi di oscuro c dubbio argomenlo. Se noi do- 
vessimo deplorare una qualcbe rovina, a cui andiede soggetta nuova e 
bel Topera delTetrusca ceramica, la deplorazione più amara dobbiamo 
portarla suite rovine d'altro gran vaso plastico ornalo in più parti di 
eleganti ed altissimi rilievi espritncnli fiori, corone, volti di Mercu- 
rio, ed altri oggelti. 

In un predio a poca distanza dalla tomba de 9 Voluntij osconde- 
vasi un altro ipogeo che, scopertosi, ci diede solequattro urne. In esse 
ripetevasi il nome di Licezia o Lucczia, e taie ci sembrô svestilo che 
lo ebbimo da que 1 soliti arcaismi; c questo nome non intieramente 
ignoto alla epigrafia rornana, corne nuovo forse fin qui, puù aggiugnersi 
aile antiche etrusclie genealogie, e coteste novitb di voci servono sem- 
pre onde accrescere il patrimonio dcl vecchio nazîonale idioma. 1 ci- 
ucrarj si trovarono intieramente pri vi di sculture. 

Gli ubertosi frutti delle descritte escavazioni, operate nella col- 
line, cbe fa quasi corona alla nobile tomba de 1 Yoluunj, invitarono il 
sig. dottore Francesco Calderini a tentai ue de* nuovi in quelle vici- 
nanze e ne 1 fondi da esso lui possedutij ed il suo zelo non veonc in* 
gratamente ricornpeusato, imperciocchè in brevissimo spazio di tempo 
due nuove tombe riuvenne sufficienlemcnte amendue di cinerai j for- 
nite. Le epigrafi sugli slessi segnatçci diedero i nomi delle famiglie 
Arunzia, Caja, Capenia, Vibia,Tinîa, Elia, Lautnia, Uiia, Celsia, che 
tutte già conoscevamo per altri monumenti pâli j; ed in uno di quei 
sarcofaghi con le ceneri d’una Tannia Caja si confondcvano que 1 duc 
elcganlissimi orecchini di oro già conosciuti per le noslre slampe nel 
Giornale perugino, e nelTAlbum romano. Fra que 1 nomi congetlu- 
ïammo che vi fosse pure un Sepullius , cbe non va intieramente 
ascoso alla romans epigrafia e numismatica. Que’ cînerarj sono privi 
di sculture, ma quello cbe raccoglieva le mortali spoglie di duc fem- 
mine, di una Aula Uria, e di una Celsa o Celsia, lia delle singolaiità, 
* le quali ne assicurano corne Turna ers bisome; impercioccbè il cavo 
interno èdiviso per meta da un Iramiuezzo lasciatovi nel Javorailo, ed 
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ancbe meglio si conosce dsl bassorilievo che ne oms il prospetlo, e di 
cui daremo cooto migliore in allra prossiina pubblicazione. 

Da alcune dette tombe finora descrille si Irasscro pure più olie 
crelacee scritte, di cui similmcnte daremo allrove migliore rag- 
guaglio. , 

1 terreni prossimi alla subutbana parrocchia di CasagîrS, cbe 
pib monumeoti nazionali avean gié dato in allri lempi, ci fecero re- 
centemenle conoscere un piccolo ipogeo, cbe due soir cinersr j cliiu- 
deva; e te iscriiioni su di essi segnate ci avvertivano cbe vi si serba- 
vanole ceneri di due femmine, i di cui nomi sono: Tannia Caja Saulu- 
rioia, o forse Saturnia, figliuola di Estenia, e di una Tannia Tiasia fi- 
glinola delta stessa Sauturinia o Salurniai ed il nome Tiasia cosi tello 
dopo svestito de' solili arcaismi, ha pure un buon confronlo iu allno 
marmo lalino di Perugia. Se iu qualcuno di que' bassirilievi possa as- 
servi iudicalo qualche milo cantalo nell'Achillea, corne ci sembrava, 
lo cercheremo in allri lempi. 

Le terre del Chiugi perugino ci diedero recenlissimamente uua 
elegacte urnelta di colto cou bassorilievo esponenle una monomaebia, 
torse di eroi omerici, e combaltuta alla presenza delle Krinui. L’ur- 
Detta passala in Roma ad arriccbire il nuovo Museo gregoriano, sem- 
bla certo dalla epigrafe, cbe aerbasse le ceneri d'una Tannia Eleusi- 
nia figliuola di una Variena. 

Anche il Museo lapidsrio délia palria université ebbe qualche 
aumento nella classe delle etrusche iscrizioni da noi stessi procurais, 
e conlinuamenle ampliata. 

Ma gli scavi perugini da noi fino ad ora descrilti furono procé- 
dure quindi seguili dallo scoprimenlo di due monumeuti difusione, 
e di scultura importantissimi sui rapporti principalmente dell'arte tu- 
acanica e délia erudizione, e monument! unici lino ad ora. 

Impercioccbè ne’ primi mesi del 1S42 nella vicinanza délia 
cillé uostra, e per la via cbe conduce alla dominante, si rinvenoe la 
statua metallica d'un ilare giovanetto agiatamente corne in un letto 
coricato, ed avvolto nellc parti inferiori in larglii panni gittati mae- 
strevolmente con bel parlilo di pirghe, manifestando anche nel sue 
gestire piacevolezza, e riposo. A lire singolarité di costume, di ornato, 
e di arte furono descrille dal Micali cbe la pubblicô in disegm» 
ne' suoi mooumenti inedili (pog. 12C lav. XXI. If. 1.}. Al mou». 
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mento descri tto di non comune grandezza, ed in tulle le parti somi- 
gliante a que 1 ritratti che con tanla frequenza osserviamo collocaii so- 
pra i cinerarj elruscbi, andava congiunto un diadema, una corona va- 
ghissima tulla in oro, vagamente ed elegantemente intessuta délie fo- 
glie di edera, e di lauro con le sue bacche, e con fertnagli a loggia di 
borchie ornate di un mito, forse se non unico ne'monumcnli elruscbi, 
almeno rarissimo, mentre assai spesso ricorre «elle monde délia 
Campania, e délia Sicilia, elle è appunlo il toro a vollo umano, o*sia 
il Bacco Ebone, del quale è da vedersi, oltre più eruditi cbe ne disser- 
tarono, il dotlo collcga nostro ercolanense, sig. cavalière Avellino nei 
auoi eruditissiini opuscoli (I. 81). 

L’altro monumento singolarissimo, ma svenlurafameulc infranto 
in più parti, e di cui vogliamo soggiugpere brevissimo cenno, è il gran 
•arcofsgo in fragilissirna pietra calcarca con felore bituminoso animale, 
poleudosi cosl con i lilologi dinominare marna calcarea felida; e rin- 
venulo nel déclinât e del 1843 prossimamenle ai mûri délia cittb fuori 
délia porta di s. Angelo. Noi stessi sui primi esami istiluitivi sopr», 
opinavarno, indot ti principalmeute dalle circoslatize délia rappresen- 
lanza, riordinata da molle figure umane in varie azioni, j^à'i quadru- 
pedi, che vi si volesse esprimere qualclie trionfo dtonisiaco ottenuto 
dal nume nelle sue spedizioni indiane ; questa noslra opinione fu espo- 
sta neVapporti che si dovellero Tare al Governo per ordine suo. Tollo 
poscia il bel monumento a nuovo csatne dal dotto amico nostro sig. 
marchese Melchiorri prefetto del Museo capitolino, egli mollo sagace-* 
mente vi scopri quelPantico costume italiano délia primavera sagra, 
opinione gib per esso lui emessa in islampa, che si ripeterà unila- 
rnente al disegno délia grande area negli Anuali delPlnslituto arcbeolo- 
gico, corne assai ci giova sperare dai dotli nostri colleghi tanto te- 
lanti per i monumenti italiaui. Noi fraltanto sul proposilo del peru- 
gîno tolto in discorso, rigeltiamo intieramente quella noslra pi ima opi- 
nione del Bacco indiano, per seguire quella del ch. sig. marchese 
Melchiorri, che ci sembla ben proposta e meglio provata. 

Rionovati gli scavi perugini ne’ primi mesi del 1844 sempre per 
lo zelo de’ benemeriti intraprendenti sig. conte Benedctlo Baglioni e 
Ludovico Lazj, e sempre nella prossimiti» délia tomba de' Volunnj, 
ebbimo trèaltre camerette sepolcrali, che sette nuovi sarcofagbi conle- 
nevano destinât! a raccogliere le ceneri di piùindividui dclle fainiglio 
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Cesinia, Annia, Caja, Oviliana o Uviliana, tulle già note in Perngr» 
per altri monument); e que’sarcofaglii, al di là delle cpigraG, niun altro 
argomento di erudizionc e di arte inostrarono. 

Con la piccola e lievissima offerts di questi pochi cenni anti- 
quai j clie noi facciamo all’Iostituto di corrispoodcnza archeologica, vo- 
giianio non più lungamenle ritaidare al colto pubblico la cotizia delle 
copiose e nuove riccbezzc patrie archeologiche. Riseibiamo a miglior 
tempo una nuova e copiosa esposizione di tutti i monument! già ricor- 
datij e cbe formeranno unàippendice di oltre a 240 monumenti inediti; 
appendice cbe anderà riunita ad una nuova edizione corretta, e di 
moite cose accresciuta del sepolcro de’Volunnj, imperciocchè la prima 
è irreperibile, ed intieramente esaurila. In questa seconda pubblica- 
zione, cbe già teniamo in prouto, trarremo anche profitto dagli avver- 
timenti suggerili dai dotti amici di lettere dopo la prima edizione: e 
terremo conto dei miglioramenli fatti al nostro primo lavoro dai gior- 
nali italiani e stranieri, e particolai mente da' quelli esposti dai dotto 
amico nostro cav. Raoul-Rochette nel Journal des savants , ove ne 
pubblico trè bene estesi arlicoli ne 1 mesi di oltobrc, novembre, e dé- 
cembre de^1845. 

Non omelteremo altora un qualche esamc sulle troppo vaghe, ar- 
bitrarie e nuove interpretazioni date a tulle le epigraG délia tomba 
de’ Vol onn j da air William Bethstn nella sua Etruria- Ce/tica pub- 
blicata in Dublino, ove con i più celebri monumenti etruschi ha voluto 
anche la tomba de’Voluunj incelticare. Ma Topera del dolto li landese, 
che usé la generosa cortesia di farmene dono, potrebbe segnare 
un'cpoca assai rimarcabile ne’fasti delle letterarie stranease. Noi slessi 
dovcmmo l'are delle grandi meraviglie nel vedere corne Taulore d» 
questa, non nuova per avvenlura, ma speciosissima Etruria-Celtica , 
non avendo altro mezzo da sostenersi ne’ suoi paradossi, ed in tanti 
assurdi, si dccisea proclamare falsa e modernamente inventata l’epi- 
grafe latina délia urnetta marmorea bilingue, ed aggiugnendo genti- 
lezzc a gcntilezze, nutre facilmenle qualche coinpassione per noi che 
cisiamo cosi lasciati ingannare. Questa sentenza azzardata unicamente 
a sostegno di assuidi chiarissimi, «dire esserc falsa corne naoslreremo 
in altri tempi, offeude gli scopritori, i possessori c gli illustralori d» 
quel classico moouniento, quelli che unitamente aile epigi afi etrusche 
ricopiarono anche la latina nel medesimo istanle del loro discopri- 
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Lors de la publication en 1 841 de mes Considé- 
rations sur la Numismatique de l’Ancienne Italie , 
j'ai exprimé les regrets que j’éprouvais de n’avoir 
pas été à même d’y ajouter quelques Planches des 
médailles les plus rares et les plus intéressantes , 
dont il est question dans l’ouvrage : mais la diffi- 
culté de trouver ici des artistes versés dans les 
travaux de ce genre, y avait mis obstacle. 

J’ai ajouté en môme temps, que j’espérais pou- 
voir donner plus tard une Appendice ou Supplément, 
qui remédierait à ce défaut. Je viens aujourd’hui 
remplir l’engagement que j’ai alors contracté envers 
ceux qui s’occupent des Etudes Archéologiques et 
Philologiques, mais plus particulièrement celle de 
la Numismatique. 
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NOTICE DES MONNAIES 


UHiVftRS SUR 1RS DEUX PI ANC!! Kg 

DU SUPPLÉMENT DES CONSIDÉRATIONS 

SUR LA NUMISMATIQUE BR L’ANCIENNE ITALIE 


Mktapontium. AR. Planche I , fig. 1 , page 23. 

Didrachme unique : destiné à servir de prix 
("aî/ov) dans les jeux célébrés en honneur du 
fleuve Achéloüs par les Métapontins, peuple venu 
de l’Acarnanie et d’origine Pélasgique. 

Idem. AR. PI. I, fig. 2. Poids, II grains (Anglais;. 

Tête de l’Acheloüs , de profll , comme sur les 
monnaies de l’Acarnanie. 

Rev. Epi de blé , type connu des Métapontins. 

Inédite , Cabinet de l’Auteur. 

Idem. AR. PI. Il, fig. 1. Poids, 16 grains. 

METAITONTIO. Tête de Minerve casquée. 

Rev. Epi de blé : et AT , initiales du nom du 
magistrat éponyme. 

Inédite, Cabinet de l’Auteur. 

Idem. AR. PI. II, fig. 2. Poids, 16 grains. 

Tête jeune nue avec cornes de bélier. 



— G — • 

Rev. Hercule debout, étouffant le lion de Né- 
mée. 

Inédile, Cabinet de l'Auteur. 

Quoique celle monnaie soit sans légende, ou 
la rapporte aux Mélapontins, parceque ce peuple 
seul, parmi ceux de la Grande Grèce , a repré- 
senté le dieu Ammon sur ses monnaies. A ce 
motif on peut ajouter, que la fabrique annonce 
celte origine, et que le type de Hercule Leonlo- 
photte est un des plus fréqucns , et des plus 
caractéristiques de celle contrée. 

Pandosia. AR. PI . I, fig . 3, page 31. Poids, 
16 1 1 grains. 

Tête de face de Junon Lacinienne. 

Rev. riANAOIlN. . . Pan assis sur des rochers, 
derrière, NlkO, initiales d’un nom de magistrat. 

Posidonia. AR. Pl . I, fig . 10, page 46 (1). 

Avec les types et la légende ordinaires. 

Les lettres EA qui se voient au revers, peu- 
vent indiquer une alliance avec Elea ou Velia. 

Idem. Æ. PI . Il , fig. 3, page 46 (3). 

Les deux types indiquent les relations entre 
Thurium et Posidonia, par suite de leur origine 
commune. 

Terinà. Æ. Pl . I , fig. 7 , page 56 (3). 

riANAlNA. Tête de femme. 

Rev. TEPI. Figure ailée , assise , tenant une 
colombe. 
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Hipposium. Æ. /*/. I , fig. 8, page 72 (J). 

Têle virile , imberbe et laurée. 

Rev. Femme debout , tenant une lance et un 
fouet: d’un côté, riANAIN . ., de l’autre, Emo- 
is! lEQN. 

Mksma. Æ. VI. Il , fig. i , page 77 (3). 

Tête de femme de face. A côté, un vase. 

Rev. MESMAIQN. Tète d'Apollon laurée. 

Ei.kà , ou Vklia. AR. VI. 1 , fig. 9 , page 92. 

Monnaie primitive, imitée de celles de Phocée. 

Tarkntum. AU. VI. Il , fig. 5, page 111 (1). . 

Monnaie frappée à l’époque du séjour d’Alexan- 
dre roi d’ Epire en Italie. 

IIkraclea. AR. VI. 1 , fig. 3, page 112 (1). 

Tête de Minerve, couronnée d'olives, en re- 
lief au milieu de son égide. 

Rev. HPAKAEION. Hercule en repos. 

Idem. AR. PI. I, fig. 6. Poids, 9 ‘i grains. 

Même type que le précédent. 

Rev. Sans légende. Vase à deux anses, et deux 

globules. 

Inédite, Cabinet de l’Auteur. 

Idem. AR. PI. 1 , fig. 4, page 113 (1). 

ATA2IAAMIAAE. Tête de Pallas casquée. 

Rev. HPAKAEION. Hercule debout, tenant sa 
massue et une corne d’abondance , est couron- 
né par une Victoire. 

Inédite , Cabinet de l’Auteur. 
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Uxkntum. Æ. PL IL, fig. 9, page 120. 

Tôle de Pallas casquée. 

Rev. aO. Hercule tenant sa massue et une 
corne d’abonqan/e. 

Idem. Æ. PL II, fig. 10. 


ao. Amphore entre deux étoiles. 
Rev. Aigle debout tenant un foudre. 
Inédite, Cabinet de l’Auteur. 


Idem. AR. PL II, /ig. 11. Poids, 9 !* grains. 

Vase à deux anses entre deux étoiles. 

Rev. Vase de la même forme, à côté une 
colombe et deux globules. 

Quoique sans légende, la ressemblance de 
cette monnaie avec la précédente et celle d’He- 
raclée (PL I , fig. 6 ) peut la faire attribuer à 
Uxentum. 

Inédite, Cabinet de l'Auteur. 

Idem. Æ. PL 11 , fig. 8. 

Tête de Minerve casquée. Au devant, une lance. 

Rev. Oi A N. Hercule debout tenant une mas- 
sue et une corne d’abondance. Dans le champ, 
la lettre S , marque du Semis. 

Celte monnaie est d’une époque beaucoup 
postérieure aux trois précédentes , et lorsque 
l’As fut extrêmement réduit : ainsi la ville aura 
pu être Colonie Romaine, quoique aucun auteur 
ancien n’en ait fait mention. 
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Cuma. AR. PI. II, fig. 12, page 128 (2). 

Tôle de femme. 

Rev. KTMAION ( Rétrograde ). Coquille bivalve; 
au dessus, un rat marin ou autre animal. 

Inédite , Cabinet de l’Auteur. 

Une monnaie semblable avec une légende mal 
conservée ou barbare, a été attribuée à Picen- 
tia, ville de la Campanie. V. page 143. 

Allibanon. AR. PI. Il, fig. 13, page 141. 

ALLIBA. Tête laurée d’Apollon. 

Rev. Scylla avec ses attributs ordinaires entre 
deux cygnes. 

Neapolis in Pkucetia. Æ. PL Il, fig. 14, page 147. 

Tête jeune virile singulièrement ornée. 

Rev. NEAÜOAl. Un Trident. 

Inédite, Cabinet de l’Auteur. 

La fabrique et l’origine font attribuer cette 
monnaie à Neapolis de Peucetia , dont on con- 
naît d’autres monnaies avec des types différents. 

Asculum Apelüm. Æ. PL II , fig. 13, page 155. 

Cette monnaie d’une belle conservation , et 
sur laquelle la légende se trouve deux fois , ne 
laisse pas de doute à l'égard de son origine. Des 
monnaies semblables , probablement peu conser- 
vées, ont été attribuées par quelques antiquai- 
res aux Aurunci , et par d’autres aux Aurusclini 
ou Arusini , peuple de la Lucanie. 

2 


i 
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Populonia. AR. Pl. I, fiy. Il, page 164. Poids, 
254 grains. 

Sans revers. Ce télradrachme unique , dont 
le type porte l’emblême des Phocéens , tend à 
confirmer l’opinion de l’établissement d’une co- 
lonie Phocéenne dans cette ville. 

C.iEKRK Sociale. AR. PL II , fig. 16, page 186. 

Le type du revers est allégorique aux victoi- 
res remportées par les peuples Italiques confé- 
dérés. Le bœuf, emblème de l’ Italie, est re- 
présenté terrassant la louve , emblème de Rome. 

Sora. AR. PL II , fig. 17, page 237. 

Celte ville des Volsques fut prise par les Ro- 
mains , qui y envoyèrent une colonie A. U. C. 452. 


MONNAIES FRAPPÉES EN ITALIE 
PAR DES PRINCES ÉTRANGERS. 


Alexandre roi d’ Epire. AV. PL II, fig. 6, pdge lîO. 

Ce prince , appelé par les Tarentins et les 
autres Italiotes pour les secourir contre les Lu- 
caniens et les Rruttiens, après avoir combattu 
pour eux pendant treize ans avec des succès 
variés , fut tué dans un combat sur les bords 
de l’Achéron , près de Pandosia. 
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Que cette pièce ait été frappée a Tarente , 
est prouvé par la parfaite ressemblance d’une 
du môme poids et avec les mêmes types , mais 
offrant la légende TAPA N. . et les lettres AflOA. 
initiales d’un nom de magistrat. Voyez PL II , 
fig. 5, page 110. 

Pyrrhus. AR. PL II, fig. 7. Poids, 130 grains. 

Tête virile imberbe , armée d’un casque orné 
d’un hippogryphe en relief. Au dessous la let- 
tre A. 

Rev. BAEIAEîiS FITPPOT. Femme voilée et 
couronnée, assise sur un hippocampe, porte un 
bouclier orné d’une tête de Méduse en relief. 

La tête casquée représentée sur cette mon- 
naie est vraisemblablement celle d’Achille, dont 
Pyrrhus , ainsi que les autres rois d’ Epire ses 
prédécesseurs , se glorifioient de descendre en 
ligne directe. 

Dans la figure du revers on ne peut pas 
méconnaître Thetis, la mère du grand héros Hel- 
lénique, qui porte à son fils les armes divines fa- 
briquées par Vulcain. Comme fille de Nérée, et di- 
vinité marine, elle est assise sur un hippocampe. 

Cette monnaie ne parait pas avoir été frappée 
dans l’ Epire, mais dans la Grande Grèce, et 
probablement à Locres. Il en sera parlé dans les 
Additions. 



ADDITIONS et CORRECTIONS 


Page 63. En passage de Strabon , qui a rap- 
port à la ville de Thurium , mais dont une partie 
est obscure et inintelligible , a donné lieu à plu- 
sieurs savans de croire que cette ville avait été 
prise par les Lucaniens (,) , avec lesquels les Thuriens 
avaient eu de fréquentes hostilités. En examinant 
ce passage , on a proposé une correction au texte 
de cet auteur, en substituant upe^ounévu» au lieu de 
qui se lit dans toutes les éditions , et 
en traduisant le passage ainsi : « Les Thuriens joui- 
« rent pendant longtems d’une grande prospérité , 
« mais devenus enfin la proie habituelle des Luca- 
« niens , aidés par les Tarentins auxquels ils s'étaient 
« alliés, ils se jetèrent dans les bras des Romains •*> ». 

Cette explication du texte en question est la 
seule admissible, et fort importante, en ce qu’elle 
fait connaître les véritables causes de la démarche 

(’) Hkyne, Opuscola Acadomlca. Golllngae 1787. Vol. Il, pag. 141. 

(*) Ooûptoi 5 1 , i«Tuxfaa v " E 4 itoXùv yp6vov , ificô Aeuxavûv livffpair&AioÔTKJSv. 
T apavrivov 9u?c>.oup!vuv imiyou;, éni ’PujMtiw» «ariçuyov. StraRO, Llb. VI , 
204 . 
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des Thuriens, démarche qui eut des terribles con- 
séquences, et donna lieu à des guerres qui furent 
fatales non seulement à l’Italie, mais à tous les 
peuples alors civilisés. 

Le Sénat Romain , toujours ambitieux et em- 
pressé de profiter des divisions des autres peuples , 
pour étendre la puissance de la République, envoya 
de suite un corps de troupes pour la protection des 
Thuriens. 

Effrayés des progrès rapides, que les Romains 
faisaient depuis quarante ans vers la domination de 
l’ Italie entière, les Tarentins , de leur côté , étaient 
attentifs à saisir toutes les occasions de faire échouer 
les projets ambitieux de leurs rivaux, en leur suscitant 
de nouveaux ennemis. 

Ne voulant pas s’exposer aux dangers d’une 
guerre ouverte avec les Romains , les Tarentins ne 
tardèrent pas à exciter les Bruttiens, les Lucaniens, 
et les Samniles , à se coaliser pour attaquer les 
Thuriens, qui comme alliés des Romains avaient 
encouru leur haine. 

Une armée nombreuse de ces peuples réunis 
s’étant formée sous le commandement de Stenius 
Statilius , général des Lucaniens , vint faire le siège 
de la ville de Thurium. Le Consul Fabricius ayant 
eu avis de ces hostilités <», entreprit , à la tête d’une 

(') Dionysius Halic. , Eicerpla , pag. 2344. — Vaikmos Maxuaoa , 
t.lh. ! , cap. H , seel. 6. - Pur, us, Hlat. Mal. , Llb. XXXIV, secl.XV, 6. 
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armée beaucoup inférieure en nombre , de faire 
lever le siège. Ayant livré bataille , il remporta une 
victoire complète ; le général ennemi et vingt mille 
hommes périrent dans le combat. 

Après cette victoire, Fabricius se retira avec son 
armée dans le Samnium (,) , laissant une garnison 
suffisante pour la protection des Thuriens. (A. U. C. 
472. A. C. 282). 

Dans cet état de choses , la garnison Romaine 
n’ayant plus de communication avec Rome, ni avec 
l’armée , excepté par mer , on a dû recourir à ce 
moyen. Une escadre Romaine de dix vaisseaux , 
qui paraît avoir été employée pour porter des se- 
cours , naviguait quelque temps après sur les côtes 
de l’ Iapygic (ï) , et comme il n’y avait pas de guerre 
entre les Romains et les Tarentins , Cornélius , le 
commandant de l’escadre crut pouvoir entrer libre- 


(') Par suite de l’ Incertitude qui existe à l'égard des évènemens 
de celte période de I' histoire romaine , quelques auteurs modernes 
ont placé cette victoire sur les Lucanlens dans le second Consulat de 
Fabricius (A. U. C. 470. A C. 278) ; tandis qu’elle appartient au pre- 
inler consulat de ce général (A. ü. C. 472. A.C.282). L'ordre des faits 
le prouve positivement ; car ce fut à la suite de la levée du siège de 
Thurlum et du départ de Fabricius, que les Tarentins s'emparèrent 
de la ville , et renvoyèrent la garnison romaine. La paix jusqu’ alors 
avait toujours continué , et ne fut rompue qu'après l’ Insulte offerte 
aux ambassadeurs romains , et te refus des Tarantlns de donner la sa- 
tisfaction réclamée A. U. C. 473. A.C. 281. 

(’) Appui). , Samnil. Llb. lit, Excerpt. Vit. — Zosuass , Lib.VIII, 
cap. 2. Le commandant de l’escadre est appelé Valertus par cet auteur. 
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ment dans le port. Mais à peine eut elle paru , que 
le peuple , par malheur assemblé dans le théâtre , qui 
avait vue sur la mer, en voyant les vaisseaux d’un 
peuple odieux s’approcher du rivage , fut saisi de 
fureur, et se précipitant à bord de galères ou de 
barques , attaquèrent les Romains, qui pris par sur- 
prise, eurent recours à la fuite (î) . Cinq vaisseaux 
Romains purent échapper, mais quatre furent cou- 
lés dans le port, et un cinquième fut pris, et son 
équipage massacré ou réduit en esclavage. 

Après cet acte d’hostilité, les Tarentins, qui ne 
gardaient plus de mésure, envoyèrent des troupes 
contre les Thuriens. La ville , qui n'espérait plus 
d’ètre secourue par la flotte Romaine , ne fit pas de 
résistance. La garnison Romaine put se retirer , mais 
beaucoup de citoyens furent exilés , et la ville livrée 
au pillage |S1 . 

La nouvelle de ces outrages étant parvenue à 
Rome, le Sénat envoya une députation à Tarente, 
afin d’obtenir satisfaction et la punition des coupa- 
bles ; mais le parti démocratique y avait pris un tel 


(') Suivant le récit d’Applen, le peuple fut excité par un démago- 
gue , qui leur rappela le traité fait par les Tarentins avec les Romains, 
dont une condition était que ceux-ci ne devaient par naviguer un delà 
du promontoire lapyglen. 

(’) Appuis., Samnit. Llb. III, Ex-VII.— Zomius, Annal. Llb. VI il, 
cap. 2. 

(’) Appuis., Ioc. cil. 


Digitized by Google 



If. — 


ascendant , qu’ il ne voulut pas entendre raison , et 
oubliant le respect dû au caractère sacré des am- 
bassadeurs , les traita devant le peuple assemblé au 
théâtre avec la plus grande insolence (l) , et ils du- 
rent retourner à Rome et rendre compte des insultes 
qu’ils avaient éprouvées. 

Il est fort à regretter que nous ayons perdu la 
seconde décade de l’histoire de Tite Live , et surtout 
les livres XI.' jusqu’au XV.' inclusivement, qui conte- 
naient une relation suivie et détaillée des évène- 
ments qui eurent lieu dans cet intervalle de tems , 
peut-être le plus important de l’ histoire Romaine , 
par ses grands résultats. Ce fut dans cet intervalle, 
que les Sabins, les Samnites, les Gaulois, les Lu- 
caniens, les Bruttiens, les Picentins, et les Etrusques 
furent vaincus et soumis , que les guerres contre 
Pyrrhus et les Tarentins eurent lieu , et que l’ Italie 
entière fut mise sous le joug. Alors , les Romains , 
ne trouvant plus d’ennemis à combattre , furent 
obligés pour assouvir leur disposition féroce et leur 
soif de sang , de porter leurs armes hors de l’ Italie. 

Pour l’ histoire de cette période intéressante nous 
n'avons de matériaux que quelques extraits partiels, 
ou des notices éparses dans les ouvrages de divers 
auteurs peu instruits des faits, et dont les récits 
sont souvent peu d’accord. 

(') Appus.. Sam» Llb. ill Zo.naris. Annal l.lb. VIII, cap. 2. 
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Page 102, et Supplément page 13. Lorsque les 
Ambassadeurs Romains , envoyés à Tarente pour 
obtenir satisfaction des hostilités commises contre 
les Romains et leurs alliés, eurent rendu compte 
de la manière outrageante dont ils avaient été trai- 
tés , le Sénat fut saisi d’ indignation ; mais effrayé 
du nombre et de la puissance des ennemis qu' il 
avait déjà à combattre, il délibéra longtems sur 
le parti à prendre. Mais enGn l’honneur national 
l’emportant, il donna ordre au Consul L. Æmilius 
Barbula de marcher sur Tarente , de demander ce 
que les Ambassadeurs précédents avaient demandé , 
et en cas de refus de commencer les hostilités. 

La vanité et l’amour-propre des Tarentins les 
empêchèrent d’accéder à des conditions qu’ ils con- 
sidéraient humiliantes , et sur leur refus de donner 
la satisfaction requise , le Consul commença les 
hostilités. Afin de protéger leurs campagnes , les Ta- 
rentins firent sortir leur armée, qui livra bataille 
aux Romains , mais fut défaite et obligée de rentrer 
dans la ville. Le Consul alors, ravagea tout le pays'", 
et prit plusieurs places fortes sans éprouver de ré- 
sistance. 

Les Tarentins , depuis longtems effrayés des pro- 
grès des Romains vers la domination universelle , 
avaient cherché toutes les occasions d’exciter les di- 
vers peuples d’Italie à se coaliser contre l’ennemi 

(’) Zona ras. Annal., Llb. VIII, cap. 2. 
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commun. Aussi voyons-nous, que dès l’an de Ho- 
me 420 (| ) ils envoyèrent une ambassade à Naples , 
aün d’engager cette ville à rejeter l'alliance que 
les Romains leur proposaient. 

C’est de cette époque que commença la rivalité 
et la défiance entre les deux villes les plus puis- 
santes de l’ Italie , et dont l’une ou l’autre paraissait 
destinée à la souveraineté de cette contrée. La lutte 
cependant n’était pas égale. Le pouvoir de Rome 
allait toujours en s’accroissant: les Tarentins, au 
contraire , amollis par le luxe , les plaisirs , et les 
divertissemens de tout genre , ne voulurent plus 
s'exposer aux fatigues et aux dangers de la guerre; 
mais lorsqu’ ils eurent à combattre des ennemis 
extérieurs , ou les peuples barbares de la Grande 
Grèce , ils prirent à leur solde des troupes merce- 
naires étrangères, commandées par des Rois, comme 
Archidamus, Roi de Sparte (Olymp. HO), Alexan- 
dre, fils de Néoptolème, Roi d’Epire (Olymp. 112), 
Cleonymus, Roi de Sparte (Olymp. 119), et finale- 
ment Pyrrhus. 

A l’époque où la guerre dont il est ici question ne 
pouvait plus être évitée, les Ambassadeurs des divers 
peuples coalisés se joignirent à ceux des Tarentins 
pour se rendre en Kpire , et solliciter le secours de 
Pyrrhus , général consommé dans l’art de la guerre, 

(*) Uiokys. Il auc. , Exccrpla pag.2314. - Tit. L ivres, Lib. VIII, 
cap. 2.‘». 27. 
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et ambitieux de gloire. Ce prince accueillit favora- 
blement les envoyés , et ordonna de commencer im- 
médiatement les préparatifs de l’expédition avec la 
plus grande ardeur. 

Page 1 12 (1 ) , PI. I , fig. 6. La tête de Pallas , qui 
se voit sur cette monnaie d’Héraclée, doit être prise 
de celle de quelque statue archaïque de cette déesse, 
qui est représentée quelquefois sans casque sur les 
monuments d’une haute antiquité , et surtout sur 
les Vases peints (,î . 

Cette tête offre probablement la copie d’une 
figure miraculeuse de Pallas , qui se voyait premiè- 
rement à Siris, et ensuite à Héraclée. Strabon, dans 
sa description de ces villes et de l’origine Troyen- 
ne de la première , dit : « que pour preuve de l’éta- 
« blissement des Troyens en ce lieu , on citait la 
« statue de Pallas qui s’y trouvait placée , et qui , 
« selon la tradition mythique , cligna des yeux au 
a moment où les Ioniens ayant pris la ville , arra- 
« chèrent de leur asyle des suppliais réfugiés aux 
« pieds de la déesse. Ces Ioniens , pour se sous- 
« traire au joug des Lydiens, étaient descendus 
« sur ces bords pour s’ y établir. Ayant pris d’assaut 

(') Description de Vases Peints , par le Duc de l.uynes. Paris 1840, 
Jn-f." Planche VIII. 

(*) Mb. VI , pas. 264. 
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« la ville ( possédée une fois par des Troyens <■' ) , 
« ils la nommèrent Polieion, et la statue en ques- 
« tion s’y conserve encore avec les yeux clignés ». 
Le même auteur ajoute , que pour surcroît d’effron- 
lerie, on prétendait à Rome, à Lavinium, et à Lu- 
ceria , de môme qu’à Siris , de posséder la véri- 
table Pallas Troyenne ; mais au lieu de détourner 
les yeux , comme celle ci , pendant l’ injure offerte 
à Cassandre par Ajax , les autres conservent toujours 
les yeux détournés 

La petite monnaie avec une tête semblable 
(PI. I, fig. 6) quoique sans légende, doit appartenir 
à la même ville. Le vase , qui se voit au revers , 
est un type fréquent des villes de l’Iapygia, pro- 
vince soumise en grande partie aux Tarentins. 

Page 1 1$. llyria, in lapygia. Cette ville est la 
môme que celle appelée ensuite Veretum. Ainsi , 


(') La phrase inÿrée dans une parenthèse , est probablement une 
Interpolation. Dans les premières éditions du texte Grec, on lit t ù» 
aâToxèévuv 'j/vx* ; dans celle de Coray rwv X ,JVWV ojvav. On ignore sur 
quelle autorité la traduction Française offre une leçon différente. 

( ! ) L’ Hercule assis représenté au revers de cette monnaie offre 
probablement une copie de la fameuse statue de ce dieu , ouvrage en 
bronze par Lysippe , qui se voyait à Tarente , et qui fut enlevée par 
Fabius Maximus lorsqu' Il prit cette ville , et fut dédiée dans le Capi- 
tole à Rouie. — Stbibo , Lib. VI , pag. 278. — Plutaicb. In Fabio , 
pag. <13.- Punies, Hfsl. Nat., Mb. XXXIV, 17. 
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dans quelques Manuscrits d'Ovide ( Metamorph. , 
lib. XV , vers 51 ) , on lit : 

Praeteril , et Sybarim , Salenlinumque Veretum 

au lieu de Neœthum qui ordinairement termine 
le vers. 

Page 237. Sora(Pl. II, /ig. 17). Dans un ouvrage 
précédent <*) j’avais publié la monnaie en question , 
et hésitant si elle devait être assignée à Cora ou à 
Sera , toutes deux villes du Latium: j’ai cru enfin 
devoir me décider en faveur de la dernière. 

Depuis ce tems mon opinion est restée toujours 
la môme , et je l’ai énoncée dans mes Considé- 
rations sur la Numismatique de l’Ancienne Italie. 
Depuis la publication de cet ouvrage , divers Ar- 
chéologues ont révoqué en doute la justesse de 
l’attribution donnée , et la manière dont la légende 
a été lue. 

Dans un pareil état de doute , j’ai cru qu’il était 
de mon devoir de soumettre la question à un nouvel 
examen , et j’ai écrit en conséquence à M. le Duc 
de Luynes , archéologue savant et judicieux , pour 
le prier de me donner son opinion à l’égard du 
monument , qui lui a appartenu autrefois , mais qui 
se trouve aujourd’hui dans le Cabinet du Roi à Pa- 

(') Ancienl Coins of Greek Ciliés and Kings. London <831 ; ln-4.°, 
pag. 1. 
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ris. Grâce à l’obligeance de M. le Duc , j’ai reçu avec 
une extrême promptitude sa réponse , que je m’em- 
presse de faire connaître. 

« Je me suis empressé de vérifler la légende de 
« la médaille dont vous m'avez envoyé la gravure. 
« Cette belle pièce , qui m'a autrefois appartenu , 
« est maintenant au Cabinet des Médailles. Je l'ai 
« examinée avec beaucoup de soin , en compagnie 
« de MM. Lenormand et de Longpérier, et pour 
« aucun de nous il n’est resté aucun doute à cet 
« égard. La légende est CORANO. Rien n’est fruste 
« dans la partie du champ qui répond à la première 
« lettre: le pied du cheval qui la touche est intact, 
« et vous pouvez être certain que la plus légère 
« hésitation n'est pas possible ». 

C’est du conflit des opinions que résulte la vérité. 
Ainsi, comme c’est elle que je desire avant tout 
de trouver dans mes recherches, je rapporte les 
opinions qui sont opposées aux miennes. Sans entrer 
dans une nouvelle discussion à cet égard, j’attends 
que quelque heureuse découverte de monnaies sem- 
blables puisse survénir et décider la question. 

Pyrrhus, Roi d’ Epire. PL II, fig. 6. Supplément, 
page 9. 

Après l’arrivée en Epire des Ambassadeurs des 
Tarentins et des divers peuples d’ Italie coalisés , 

(') Vnyei page 18. 


Digitized by Google 



— 23 — 


de fréquentes conférences eurent lieu entre eux et 
Pyrrhus , sur les mésures à prendre pour assurer le 
succès d’une entreprise aussi avantageuse qu’hono- 
rable. Parmi d’autres motifs , ils lui alléguèrent le 
devoir d'un prince hellénique de secourir des peuples 
d’une même origine , et qui lui appartenaient par 
une communauté de mœurs et de langage, lorsqu’ils 
étaient attaqués par des barbares. Ils lui rappelèrent 
aussi , qu’ en sa qualité d’Æacide et de descendant 
du grand Achille , il était destiné à faire la guerre 
aux descendants des Troyens , et qu’ il serait éga- 
lement favorisé des dieux (,) . 

Comme les préparatifs d’une expédition si im- 
portante exigeaient beaucoup de tems , le Roi, afin 
d’animer le courage et le zèle de ses alliés , fit 
partir dans l’automne de 473 A. U. C. Milon, un de 
ses généraux , avec un corps de troupes pour Ta- 
rente, et remit jusqu’au printems son départ et celui 
de l’armée. 

Les préparatifs de l’expédition étant achevés , à 
la fin de l’ hiver le Roi se mit en mer , mais trop 
tôt dans la saison , et il éprouva un orage terrible 
qui lui fit perdre beaucoup de vaisseaux et d’hom- 
mes ; et après avoir couru de grands dangers , il 


( l ) Taùra Uydvtw tôv irpr7j3ifjv , nvr.jm tôv IIû^ùv TJj$ iXûyjuj; •0 'qXûc -rte 
’IXtou. Kai oi x3tï rvj-rà ^up-rjoetv ttoJjjioùvti ■ arpaTiuostv ydp titi Tpu kjv 

imûtw; wv àndfw.ç. Pausanias , Lib. I, cap. 12. 
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arriva à Tarentc avec des forces trés-réduites , au 
printems de 474 A. U. C. 280 A. C. 

Le récit des campagnes de Pyrrhus en Italie 
serait ici hors de place ; et on doit se borner aux 
traits principaux en ordre chronologique. 

Après quelque repos à Tarente, l’armée se mit 
en campagne, et fut bientôt en présence de celle du 
Consul Lævinus qui venait à sa rencontre. Une ba- 
taille eut lieu prés d’Héraclée, et l’armée Romaine 
fut défaite avec grande perte ,,! . Les conséquences 
de’ cette victoire furent importantes : les peuples 
Italiques réunirent leurs forces à celles de leur li- 
bérateur , et beaucoup de sujets Romains secouè- 
rent le joug. Les Locriens Epizéphvriens trahirent 
la garnison Romaine qui occupait leur ville (i . et 
plusieurs autres villes suivirent leur exemple. 

Pyrrhus, grand guerrier, savait vaincre, mais 
ne savait pas profiter de la victoire. Capricieux et 
inconstant, il perdait un tems précieux dans des 
négociations , dont il ne devait rien espérer , et 
donna ainsi de grands avantages à ses ennemis. Si 
après la défaite de Lævinus il eût marché sur Ro- 
me , il aurait ranimé le courage et accru l’ardeur 
des peuples Italiques, qui combattaient encore pour 
la défense de leur liberté. La ville de Rome était 


(*) Ji'stinus , Llb. XVIII, cap. !. 

(*; Appian., Sapin. Llb. III. Exr. XII 
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alors dépourvue de troupes , et ne pouvant pas 
opposer de résistance à une armée victorieuse, elle 
aurait subi les conditions qui lui eussent été impo- 
sées par le vainqueur. Le délai de Pyrrhus eut des 
suites funestes , et donna aux Romains le tems de 
conclure la paix avec les étrusques. L’armée de 
Coruncanius , devenue disponible , était rentrée dans 
Rome , lorsque Pyrrhus arriva sous les murs de la 
ville. 

Ainsi , surpris et placé entre les deux armées 
consulaires , Pyrrhus n’avait d’autre parti que celui 
de la retraite , et retourna à Tarente pour y faire 
reposer son armée et la réorganiser. 

L’ hiver se passa en négociations infructueuses, 
et l’année suivante 475 A. U. C. 279 A. G. les ar- 
mées belligérantes se mirent en campagne. Divers 
combats eurent lieu, dont deux auprès d'Asculum 
Apulum , dans lesquels beaucoup de sang fut versé 
sans amener aucun résultat. L’ hiver étant venu ; 
Pyrrhus se retira de nouveau à Tarente et y prit 
ses quartiers. 

L’année suivante , Pyrrhus , dont l’armée était 
bien réduite par les divers combats , et qui était 
mécontent de ses alliés , accepta une invitation qui 
lui fut faite de passer en Sicile , pour faire la guerre 
aux Carthaginois, et s’embarqua après avoir fait un 
séjour de deux ans et quatre mois en Italie. 

(■) Ai'pus. . Samn. I.lb. III , Exc. VII. 
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A .son départ , il laissa scs deux fils , Hélénus et 
Alexandre , comme gouverneurs de Tarente et de 
Locres , avec des forces suffisantes pour la sûreté de 
ces villes importantes , et la protection de ses alliés. 

Après plusieurs années de guerres en Sicile , 
Pyrrhus fut dégoûté ; et , toujours avide de nouveau- 
tés , il accepta une invitation de ses alliés Italiques 
de revenir à leur secours. S’étant embarqué avec son 
armée, et ses trésors, il rencontra la flotte Carthagi- 
noise qui l’attaqua avec des forces supérieures. La 
plus grande partie de ses vaisseaux fut prise ou cou- 
lée , et il ne débarqua en Italie , après de grands 
dangers, qu’avec dix ou douze vaisseaux. A son ar- 
rivée à Locres, il punit sévèrement les habitans, qui 
pendant son absence avaient massacré le comman- 
dant et les troupes qu' il avait laissés dans la ville 01 . 
Il poussa même la fureur jusqu’à dépouiller le tem- 
ple de Proserpine <*', situé auprès de Locres, objet 
d’une grande vénération dans toute l’ Italie. 

Cette seconde expédition fut encore plus malheu- 
reuse que la première , et de courte durée. Défait 
dans une bataille auprès de Benevent par le Consul 
Curius Dentatus 131 , et abandonné de la plupart de 
ses alliés , qui s’étaient soumis aux Romains, il quitta 
finalement T Italie , et retourna dans ses états 

(') Uni. Cassius , Exc. XLtl. 

(’! D ion r sirs Hii . . Exe. pus. 2362. 

(") Fl omis, Lih. I . cap. 18 .— P. Orosii>. Llb. IV, cap. 2. 
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'480 A. II. C.). Deux années plus tard il fut tué à 
Argos. 

Beaucoup do monnaies de ce Roi , tant en or , 
qu’en argent et en cuivre , se trouvent , avec des 
types varies, et recommandables sous le rapport de 
l’art. Aucune ne parait avoir été frappée dans l’Epi- 
re , pays pauvre , mais dans la Sicile et la Grande 
Grèce, contrées fort opulentes. 

La monnaie dont il est ici question, peut être 
considérée comme un monument historique fort inté- 
ressant. La fabrique , qui est particulière , l’assigne 
à la ville de Locri Epiiéphyrii , place d'armes fort 
importante , et où Pyrrhus séjourna longtems. 

La tête qui se voit d’un côté est celle du grand 
Achille , le héros des Æacides dont Pyrrhus se van- 
tait de descendre en ligne directe. Elle ne peut pas 
être celle de Pyrrhus lui-même , comme on a sup- 
posé , parceque à cette époque , les portraits de per- 
sonnages vivans ne furent pas mis sur les monnaies. 
C’est à raison des honneurs divins rendus à Achille ' 1 ' 
qu’il est représenté sur cette monnaie. Au revers, 
la mère du héros , la Néréide Thétis est représentée 


(*) 'K* Toutou xat ’A x'.ÂJtai: iv ‘Hmtpqi Tipâ; taoOtou; h x*v. Pi.ijtahch . 
in Pyrrbo, pag. 432. Achille recevait en Eplre des honneurs divins, 
qui furent établis par Pyrrhus son fils après son relour de la guerre de 
Troye. — Le même héros avait des temples , et un culte dans beaucoup 
de villes Grecques. Une isle du Pont Euxin lui était spécialement con- 
sacrée. V. Pausamas, Lib. III, cap. IP. Il ; cap. 20. R; cap. 24. 4 : 
cap. 25. 5 ; Lib. VI, cap. 23. 2 ; Ltb. X , cap. 13. 3. 
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sur un hippocampe , et portant les armures divines 
que Vulcain venait de forger pour l’usage de son fils. 

Cette monnaie conGrme pleinement les témoigna- 
ges des auteurs anciens à l’égard des prétentions de 
Pyrrhus , et fut probablement destinée à animer 
d’avantage la haine des Italiotes , et des divers peu- 
ples d’ Italie contre une race détestée. 


Parmi les notices qui ont été données de l’ouvrage 
intitulé Considérations sur la Numismatique de V An- 
cienne Italie par M. Millingen , il s’en trouve une 
insérée dans le Journal artistique et littéraire le Tibe- 
rino publié à Rome , en date du 20 Septembre 1841. 

Ne s’occupant nullement de la partie essentielle 
et principale de l’ouvrage , dont il entreprend de 
rendre compte , le critique s’attache seulement à 
une partie accessoire, sur laquelle l’auteur n’est 
point entré dans des détails , se bornant à établir 
le principe incontestable , que l’origine de la mon- 
naie en cuivre defonte, appelée Æs grave , n'est 
pas antérieure à 420 A. ü. C. 334 A. C. 

L’énoncé de ce principe a excité l’ indignation 
du critique au plus haut degré , comme il est , d’ail- 
leurs aisé de concevoir , puisqu’ il fait connaître 
assez clairement , que ses opinions à l'égard de 
l’ histoire ancienne de l’ Italie, sont les mêmes que 


Digitized by Google 



— 29 — 

celles d'Annius de Viterbe et de ses collaborateurs. 
Aussi ne peut-il modérer la colère que cette nou- 
velle hérésie littéraire lui inspire , et il se livre à 
des expressions fort injurieuses , et inconvenantes. 
Suivant un vieux proverbe : Rien ne fâche tant que 
la vérité. 

Du reste , l’auteur ne se plaint nullement des 
violentes déclamations du critique. Etant satisfait 
d'avoir en sa faveur les suffrages honorables de tous 
ceux dont l’opinion est de quelque poids. 

Quant à la bonnefoi du critique , et à la con- 
fiance qu’on doit avoir dans ses citations , il suffît 
de quelques exemples. 

« Il Sig. Millingen liene che f.Es grave fosse 
« usato primamente in Elruria . e ne dà in prova 
« non altro rhe la sua stessa opinions. Ogni attri- 
« buzione di quella monela fsalvo quelle di Voiler - 
« ra , di Todi e di Gubbio ) è per suo avviso arbi- 
« traria , e la prova è la medesima ». 

En comparant ce passage extrait du Tiberino . 
avec celui qui suit de l’ouvrage original , le lecteur 
le moins éclairé pourra porter jugement. 

« On croit généralement que l’ Etrurie fut le 
« pays où la monnaie appelée Æs grave fut inven- 
« tée , et plus particulièrement en usage : et cette 
« opinion a été la source du plus grand nombre des 
« fausses attributions données à ces monuaies. Ou 
« verra dans les remarques suivantes combien elle 
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« s’éloigne de la vérité : puisque dans toute l’Etru- 
« rie la seule ville de Volterra nous a laissé des 
« monnaies certaines de ce genre, et dans l’Om- 
« brie que deux, Iguvium et Tuder ». Page 161. 

Un autre exemple de la scrupuleuse exactitude 
du critique se retrouve dans la citation suivante : 
« Si dà per incontr as labile Fautorità di Plinio, 
« che V argento s’ incominciasse a baltere nel 483 
« (p. 211), se non che dopo poche linee (p. 213). 
« l’autore , dimenlicatosi di cio , ci dice che l’époque 
« fixée par Pline pour l’origine des monnaies Ro- 
« maines d’argent est inadmissible ». 

Voici le passage unique dont il est question : 

« L'époque fixée par Pline pour l’origine des 
« monnaies Romaines d’argent (A. U. C. 485) , est 
« inadmissible ; à moins qu’ il n’ait entendu parler 
« de celles fabriquées à Rome même ; puisqu’ il est 
« hors de doute , que les premières monnaies de ce 
« métal , avec l’ inscription ROMA ou ROMAÏNO, dont 
« les types , la fabrique et le module indiquent l’in- 
« fluence de* l’Art Grec, n’aient été frappées dans 
« la Campanie , où d’ailleurs elles se retrouvent 
« exclusivement. Ces monnaies peuvent remonter à 
« une époque antérieure à celle désignée par Pline, et 
« peut-être jusqu’à 420 A. U. C., lorsque les Romains 
« devinrent maîtres de cette contrée ». Page 213. 

Ces exemples suffisent, et il serait inutile de les 
multiplier : ab uno disce omnes. 
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L’auteur , en parlant des monnaies de Hatria , 
rapporte l’établissement d’une colonie Romaine dans 
cette ville du Picenum à l’an de Rome 463 ou 464. 
Le critique traite cette assertion d’erreur impardo- 
nable, et cite l’autorité de Velléius Paterculus pour 
assigner ce fait à l’an 489. Malheureusement pour 
l'Aristarque Romain , le nom même d’Adria ne se 
trouve pas mentionné par Velléius ; et on peut 
inférer également qu’ il n’a jamais lu l'Epitomé du 
II.” livre de T. Live, qui assigne la colonisation 
d’Adria à l’époque indiquée par l’auteur. 

C’est un principe généralement reconnu depuis 
longtems , qu’on ne doit admettre comme histori- 
ques, que les relations d'auteurs qui ont été té- 
moins , ou contemporains , des évènemens dont ils 
rendent compte. Or, comme les plus anciens histo- 
riens de Rome, Fabius Pictor, et Cincius, n’ont écrit 
que vers 320 A. U. C. , il s’ensuit, qu’en admettant 
même la probabilité d’une portion de leurs récits, que 
l’ histoire des quatre premiers siècles de Rome , ne 
peut être considérée que comme un recueil de fa- 
bles et de traditions populaires, que l’on doit recevoir 
avec la plus grande défiance. Aussi Varron , Cicéron, 
et les hommes les plus éclairés de cette époque 
ont manifesté cette opinion. 

Comme l’état des Arts correspohd en général à 
celui des Lettres et des Sciences , on a droit d’ in- 
férer, que les uns et les autres étaient dans le 
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même état de barbarie. Les choses étant ainsi , il 
est impossible d'admettre , que les Romains du tems 
de Numa et des premiers rois, aient porté les Arts 
à ce degré de perfection , que l’on prétend aujour- 
d’hui leur attribuer. 

Ce ne fut qu’ après avoir subjugué les villes 
Grecques fondées en Italie , et après l’ invasion de 
la Sicile et de la Grèce , que les Romains commen- 
cèrent à prendre les apparences de la civilisation, 
et feignirent un goût pour les lettres et les arts. 

« (iraecia capta ferum victorem cepit , et artes 
« Intulit ayresti Latio : sic horridus ille 
« Dejlusil numcrus Saturnins, et yrave virus 
« Munditiae pepulere ; sed in lonyum tamen aevum 
« Manserunl, hodieque manent vestigia ruris ». 

Horat. , Epist. 1 , 151-3. 


li h & ^ ^ 


. Digitized by Google 




.VI 


l'L. II 



Digitized by Google 





